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Martedì 
7 settembre 1993 

La rubrica delle lettere uscirà ogni martedì e 
venerdì. Inviare testi non più lunghi di 30 righe 
alla «Cronaca dell'Unità» via Due Macelli 23/13. 

Associazione 
Italia-Cuba 
uno sfratto 
clandestino 

• i Vorrei portare a cono
scenza di tutti quella che io 
definirei «la strana vicenda 
dell'Associazione di amici
zia Italia-Cuba». Sono un 
iscritto a questa associazio
ne e nella settimana seguen
te il Ferragosto sono andato 
in vicolo Scavolino dove la 
suddetta organizzazione ha 
sede e ho trovato chiuso. 
Preso contatto con alcuni 
compagni della segreteria 
ho saputo che siamo stati 
chiusi fuori mediante la so
stituzione della serratura e 
denunciati come occupanti 
abusivi dal signor Roriello 
che sembra essere il titolare 
del contratto d'affitto di quei ' 
locali. In precedenza c'era
no stati contatti tra il signor 
Fioriello e la segreteria del
l'associazione e mai si era 
parlato di sfratto o di occu
pazione abusiva, ma di altri 
problemi. Tanfo vero che si 
erano fatti dare una chiave 
della porta d'ingresso e gra
zie a questa nei giorni prece
denti Ferragosto, quando in 
sede non c'era nessuno, so
no .entrati e hanno sostituito 
la serratura. ; „-. ̂  ,r 

A mia memoria la sede di 
Italia-Cuba è It da almeno 
quindici anni. Invio questa 
lettera al Manifesto, l'Unita e 
Liberazione con un appello: 
non abbiamo più una sede! 
Tutto quello che abbiamo e 
chiuso dentro la sede di vi
colo Scavolino. E quello che 
e vergognoso e che siamo 
stati denunciati come crimi
nali comuni. • ..„;• . , 'Vv . 

.' Franco Forconi 

A Santa Cecilia 
esami 
«strettamente 
confidenziali» 

• i In un periodo di tanta 
conclamata •trasparenza», il 
Conservatorio di musica del
la capitale si distingue anco
ra .una volta per dar fiato alle 
trombe dell'intolleranza e di 
una ben dubbia democrati
cità. Gli esami di stato, un 
tempo pubblici, stanno di
venendo, per cosi dire, stret
tamente confidenziali, con 
l'avallo silenzioso del «Supe
riore Ministero». Un esempio 
preclaro di questo sempre 
più • singolare comporta

mento è una «nota» del diret
tore di S. Cecilia, maestro Ir
ma Ravinale, del 1 settem
bre u.s. indirizzata ad un do
cente, titolare di storia della ' 
musica che presta servizio 
presso l'Istituto dal 1970. La 
•nota» recita testualmente: 
•In risposta alla lettera della 
S.V. in data 16.7.1993 comu
nico per l'ennesima volta al
la S.V. che gli esami della 
materia complementare di 
Storia della Musica non so
no pubblici, cosi come con
fermato anche dal Superiore 
Ministero e anche comuni
cato alla S.V. La S.V., già dif
fidata da questa Direzione, è 
invitata ancora una volta, ad 
attenersi agli ordini del Ca
po dell'Istituto». Il «tono» do
vrebbe costituire un aspetto 
importante nella vita di un 
Conservatorio. «Gli ordini 
del Capo dell'Istituto» do
vrebbero essere una conqui
sta e non una rivendicazio
ne di potere alla quale im-
motivatamente inchinarsi. 

L'esame di «storia della 
musica» al quale il maestro 
Irma Ravinale fa riferimento 
e ovviamente un «esame di 
stato» in un «Conservatorio 
di Stato». È esclusivamente 
orale, basato per legge sulla 
estrazione a sorte da parte 
del candidato di tre tesi che 
toccano momenti diversi 
della cultura musicale occi
dentale di ogni tempo. La 
•non pubblicità» di questo ti
po di esami, viene affermata 
da tempo, in nome di una 
O.M. del 29/3/1985, che co
munque non qualifica alcun 
esame come «non pubblico» 
e la pubblicità degli esami 
almeno verbalmente e stata 
ribadita fino ad alcuni mesi 
fa anche dal dottor Rossi, re
sponsabile del settore Con
servatori dell'Ispettorato 
Istruzione Artistica, Ispetto
rato da cui dipendono diret
tamente i Conservatori. Una 
circolare comunque non è 
in grado di annullare le leg
gi. .-• • • . -

La lettera del Direttore del 
Conservatorio di Roma, che 
qualifica gli esami orali di 
storia della musica come 
«non pubblici», . coinvolge 
tutto il «Superiore Ministero . 
della P.l.» nelle sue varie arti
colazioni. Al di là del singo
lo marginale episodio, esa
mi esclusivamente orali per 
di più soggetti ad estrazione 
a sorte. sono pubblici 
o...strettamente confiden
ziali? È quanto si 6 permesso 
frattanto un cittadino di 
chiedere ai Presidenti delle 
Commissioni Cultura del Se
nato e della Camera, al Mini
stro della P.I., al Sottosegre
tario on. Innamorati, al capo 
ufficio legislativo del Mini
stero della P.l. e ai responsa
bili della Istruzione artistica 
statale in Italia, nella speran
za che un giorno la «traspa-

• renza» diventi un patrimonio . 
della scuola italiana in tutti i 
suoi ordini e gradi. •• 

Liliana Pannello 

Una delle somale aggredite il 29 agosto 
«Accudivo una malata, dovevo portarle 
una medicina. La polizia mi ha impedito 
di andare via, ed ero io a denunciare » 

La questura ha disposto accertamenti 
Ancora sull'aggressione Saida Ali precisa 
«Quei ragazzi provocavano già la sera prima 
e gli agenti erano stati avvisati» 

Insulti, botte, poi il licenziamento 
«Sette ore in commissariato e io, vittima, ho perso il lavoro» 
Aggredita con altri quattro somali nove giorni fa, ieri 
Hulbado Roble ha denunciato: «In commissariato, 
chiesi di andare a dare la medicina alla malata che 
avevo in cura. Me lo impedirono e la donna fu ricove
rata per una crisi. Ora la famigS'a mi ha licenziata». La 
questura ha disposto accertamenti. Saida Ali aggiun
ge particolari all'aggressione: «Si erano già fatti vivi la 
sera prima e la mattina con calci e insulti». 

A L E S S A N D R A B A D U E L 

•*• Ancora denunce sull'ag
gressione subita da cinque so
mali due domeniche fa, De
nunce, ed ombre sul compor
tamento della polizia. Ieri Hul
bado Wehelie Roblch, la so
mala che ha preso una cin
ghiata da un gruppo di ragazzi, 
Ha parlato di nuovo del com
missariato Sant'Ippolito, di
chiarando di aver perso i! lavo
ro per colpa delle lunghe ore 
che, come parte lesa, e stata 
costretta a passare 11 dentro. 
Ora la questura disporrà ulte
riori accertamenti e ribadisce 
intanto come un testimone 
considerato credibile abbia 
raccontato di aver visto una lite 
di viabilità e non un'aggressio
ne. Difficile sapere i particolari, 
dato che dopo aver fatto la sua 
denuncia, Hulbado Robleh 
non era reperibile. Per ora, c'è 
un suo succinto racconto che 
chiarisce i fatti solo in parte. La 
donna lavorava per una fami
glia di cui non fa il nome, ed 
aveva l'incarico di accudire 
una malata che se non prende 
determinati farmaci ogni po
che ore cade in gravi crisi de

pressive. Denunciata l'aggres
sione, domenica 29 agosto, i 
cinque somali sono stati porta
ti in commissariato per il ver
bale. Hulbado Robleh ha chie
sto ad un certo punto di anda
re via un'oretta per accudire la 
malata, lasciando agli agenti i 
propri documenti. Ma le sareb
be stato risposto che non era 
possibile. Un particolare con
fermato sia da Saida Ali che da 
Hussein Ali, altri due aggrediti. 
La donna, senza medicina, si 
sarebbe sentita male e sarebbe 
finita in ospedale in preda ad 
una delle sue crisi. Di conse
guenza, la famiglia ha licenzia
to Hulbado Roble. Che però 
dichiara di non voler fare cau
sa alla sua datnee di lavoro ma 
alla questura. «Sono loro - ha 
detto - che devono risarcire sia 
lei che me per tutti i danni che 
ci hanno provocato. Mentre io 
ero costetta a rimanere in 
commissariato, i miei aggres
sori orano già usciti, e poi fioro 
nomi, a differenza del mio, 
non sono mai stati diffusi». 

Saida Ali. una delle cinque 
persone aggredite quella do

menica, racconta ancora tutto 
quanto ricorda, aggiungendo 
però nuovi particolari che ave
vano annunciato quell'epilogo 
fin dalla sera prima: «Il sabato 
sera io ero già in via Renzo 
Rossi, dall'amico medico che 
doveva sposarsi. Andavo ad 
aiutarlo per i preparativi. Era
vamo in macchina in tre. Pas
sando all'angolo con via dei 
Durantini, i ragazzi che erano 
fermi 11 ci hanno tirato dei calci 
alla macchina. Arrivati a casa 
del nostro amico, lui ci ha rac
contato che ali avevano tirato 
anche dei calci alla finestra -
abita al piano terra. La mattina 
dopo, poi, gli stessi ragazzi, al 
passaggio ai tre somale che 
venivano per il matrimonio, le 
hanno insultate. Cose tipo "ne
gre che ci fate qua, andateve
ne via", e poi parolacce. Allora 
il padrone di casa è andato in 
commissariato: non voleva 
problemi per il pomeriggio e li 
ha avvisati della situazione di 
tensione. Non si è visto nessu
no. Comunque, era tutto tran
quillo, finche non siamo anda
ti via noi». 

Fermi all'incrocio tra le due 
vie, Durantini e Rossi, i somali 
si vedono" correre contro la 
macchina sei ragazzi. L'insul
to, "sporchi negri", poi lo 
schiaffo. Hussein esce,.sono 
botte. Esce anche Hulbado. E 
prende una cinghiata. «Quello 
- precisa Saida - aveva la cin
ghia già in mano: era come se 
si fossero preparati e ci aspet
tassero». Le urla richiamano 
§ente. I somali vanno a cercare 

i chiamare la polizia. Quando 
arrivano gli agenti, tornano tut
ti all'incrocio. 

Spara al filippino 
Arrestato un pensionato 
È stato arrestato dalla polizia il pensionato che do
menica sera, infastidito dall'odore del gas di scap
pamento di un'auto, ha gravemente ferito a colpi di 
pistola un immigrato filippino. L'episodio è awenu-
to sulla porta di un bar di via Macerata, al Prenesti-
no. Mario Molina, il filippino: «Mi ero fermato per 
comprare le sigarette». La moglie del pensionato: 
«Hanno infestato Roma. Mio marito non è matto». 

MARISTELLA IERVASI 

• • «La tua auto puzza. Spe
gni il motore. Ci stai affumican
do». Un breve battibecco sulla 
porta di un bar di via Macerata, 
al Prenestino, poi gli spari con
tro l'immigrato filippino. Tre 
proiettili hanno raggiunto Ma
rio Molina, di 35 anni, alla co
scia, al gluteo e alla spalla: e 
hanno ferito di striscio anche 
un passante. L'uomo infastidi

to dall'odore del gas di scap
pamento e stato arrestato ieri 
dalla squadra mobile. Si chia
ma Antonio Ruberto, 61 anni, 
incensurato. È accusato di ten
tato omicidio e porto abusivo 
d'arma. 

Una storia di ordinaria intol
leranza. «Mi ero fermato con il 
motore acceso per compare le 
sigarette - racconta l'immigra

to -, ma ho ricevuto in cambio 
ingiurie e proiettili. Non dal 
proprietario del locale, ma da 
un cliente». Non la pensa cosi 
Maria Slasio, moglie del pen
sionato. Secondo il suo parere, 
è suo marito la vittima e non 
l'extracomunitario. . Spiega: 
«Non è stata colpa sua, con tut
ti questi stranieri che hanno in
festato Roma non ci si capisce 
più niente - sottolinea -. Mio 
marito è un uomo tranquillo. 
Non e un matto». Dello stesso 
avviso e i! figlio, che aggiunge: 
«A mio padre piacciono le co
se giuste». •,. - , 

Il filippino e Silvana Teodori 
- è questo il nome della donna ; 
rimasta ferita nel corso della '• 
sparatoria - sono ricoverati al
l'ospedale San Giovanni. Ma
rio Molina e in prognosi riser
vata. Teodori verrà dimessa tra 
due settimane. Oggi un chirur-

«C'erano ancora tre degli ag
gressori- dice'Saida - La poli
zia li ascolta, raccontano del 
problema di viabilità. Noi insi
stiamo che non è vero. E ci 
portano tutti in commissariato. 
LI però uno dei tre aggressori 
non c'era più, ma c'era un ter
zo ragazzo che non c'entrava 
niente., L'abbiamo detto, ma 
non ci davano retta. "Forse è 
meglio se cambiamo commis
sariato", abbiamo detto noi. E 
e cominciata la lunga attesa. E 
vero che la ragazza spiegava di 
quella Signora * cui doveva da
re le medicine, ma non l'han
no lasciata andare». Hussein 

Ali, da Padova, ricorda le stes
se cose. «Lei diceva "La signo
ra é sola e sta male", e loro: 
"Affari tuoi". Quanto a me, sta
vo prendendo appunti quando 
un ipettore mi ha chiesto: "Che 
scrivi?". "Scrivo per raccontare 
tutto ai giornalisti", ho nspo-
sto. "Allora - fa lui - lo sai che 
stai provocando un pubblico 
ufficiale?". Gli ho risposto che 
non mi provocasse lui. "Sta at
tento", mi ha detto, e mi ha 
portato via gli appunti. C'erano 
anche due poliziotte. Hanno 
sentito tutto. Anche che a me e 
stato rifiutato di fare una tele
fonata ad amici». . 

go gli estrarra II proiettile dal 
polso della mano destra > 

I fatti. Sono le 20 di sera, Ma
rio Molina, residente a Riano 
Flaminio, arriva nel quartiere " 
Prenestino. E al volante di una . 
Ford Escori, in compagnia di ' 
un amico e della moglie Timo- .-
ti Calderon. I tre si fermano nei ; 
pressi di un bar di via Macera- -< 
ta, di proprietà di Salomone . 
Sorrente. L'automobile è in so- ' 
sta con il motore acceso. Il ru
more richiama l'attenzione del ' 
pensionato, chi; esce dal loca
le e invita l'immigrato a toglie
re la chiave dal cruscotto. Ma
rio Molina fa qualche passo, . 
spiega che andrà via subito, il ., 
tempo di acquistare un pac
chetto di sigarette. Ma l'anzia
no signore non sente ragioni. 
Lo insulta, lo spinge, lo costrin
ge a ripartire, vana, però, si ri
vela per il filippino la ricerca di ,.• 
un altro bar-tabacchi aperto 

nella zona. Cosi poco dopo 
Molina ritoma in via Macerata. 
In cuor suo spera che il pensio
nato si andato via. Ma invece è 
11, sulla porta del bar e con in 
mano la pistola, una «Beretta 
765». Tre'colpi sparati in rapi
da successione: Molina cade a 
terra lento: «Quell'uomo mi ha 
sparato prima ancora che 
scendessi dall'auto», sottoli
nea. -< ,-. -

Anche Silvana Teodori ' è 
confusa. Lei, abita di fronte al 
bar e domenica sera era scesa 
in strada per consegnare una 
busta di latte ad una vicina, 
bloccata in casa per via dei 
gesso alla gamba. Racconta: 
«Stavo chiacchierando con la 
mia amica. Hoi visto una mac-
chiana arrivare. Andava piano 
e non ci ho badato. Improvvi
samente ho sentito uno sparo 
e tanto dolore al polso». 

Quel lavavetri 
picchiato al semaforo 
perché marocchino 

U M B E R T O FORTEBRACCIO* 

• 1 Cara Unità, fino a ieri 
avevo soltanto un sentore in
definito del razzismo a Roma, 
ma ora so che questa bestia 
storica sta insinuandosi dal 
basso, nei cittadini più ordina
ri, nel cuore della capitale sen
za che nessuno ne percepisca 
l'attacco. Voglio raccontarti di 
come un •tranquillo» padre di 
(amiglia, tecnico della Sip. si 
trasforma per cinque minuti ' 
nel violento aggressore di un 
lavavetri marocchino: Jamin 
Mohamed, 28 anni. • 

Erano circa le 23 di domeni
ca 5 Settembre. Sostavo in via 
Cristoforo Colombo, al sema
foro con viale America: qui tre 
marocchini cercano di soprav
vivere lavando i vetri delle no
stre macchine. Accanto a me 
sostava una Panda. Uno dei la
vavetri gli si avvicina e, ripeten
do il gesto di sempre, si appre
sta al suo lavoro. «No, ti ho det
to di no!» - urla l'uomo ch'è se
duto accanto al guidatore (sua 
moglie). Dietro c'è anche una 
bimba di dieci anni, che dal 
vetro sta per assistere all'assur
do che si scatena: quel lavave
tri non aveva reagito al dinie
go, né con insulu né lavando 
prepotentemente il vetro, ma ' 
mentre stava per tornare al 
marciapiede, ecco che l'uomo 
della Panda apre lo sportello e 
dall'interno prende a calci fu
riosamente il marocchino. La 
moglie lo deve trattenere per le 
spalle: lui scalpita e continua a 
urlare: «No, di ho detto di no!». 
Il lavavertri è spaventato, non 
reagisce. Scatta il verde, ma 
quell'uomo non ha finito: 
scende dall'auto, rincorre il la
vavetri tra le macchine in par
tenza, poi sul marciapiede. Lo 
raggiunge e lo fa cadere in ter
ra. E un attimo: gli strappa l'at
trezzo per pulire i vetri dalle 
mani e lo colpisce alla testa. 
Così, proprio con questa im
provvisata «ascia» micidiale. Se 
non fossero intervenuti altri 
due lavavetri per allontanarlo, 
avrebbe infierito ancora su 
quel ragazzo inerme. Poi come 
se niente fosse accaduto, s'in
cammina di nuovo verso la sua 
macchina. Tutte le altre mac
chine si sono già defilate: per i 

loro conducenti quella scena 
era dunque invisibile? È l'indif
ferenza, forse un tacito con
senso. Io scendo dalla mia 
macchina e raggiungo quel ra
gazzo che piange. Dalla sua te
sta fiocca sangue, giù per il vi
so, sul collo, giù ad inzuppare 
la camicia. Il marocchino 
piange. Tra le lacrime dice: «lo 
mi muoio di fame e questo ita
liano...». Improvvisamente pas
sa da 11 una pattuglia dei cara-
bineiri. Mi sbraccio per farli fer
mare, giusto in tempo per fer
mare l'aggressore. Ora, siamo 
lutti là sul marciapiede, in atte
sa dell'ambulanza. Jamin vie
ne portalo al Sant'Eugenio. 

Parliamo ora dei passanti: i 
fantasmi del razzismo. Uno di
ce: «I lavavetri sono sempre 
ubriachi». L'altro: «Ha fatto be
ne, sii marocchini danno sem
pre fastidio alle donne». Tutti 
elogiano l'insano gesto: versa
re sangue infierendo proprio 
con lo strumento simbolo del
l'immigrato, l'attrezzo-lavetri 
rivoltato contro il lavavetro 
slesso... Non so... Sembra resti
tuire a questi che ora vedo raz-
zisu a Roma, un loro malsano 
senso di giustizia. . . . . . . . . 

Finiamo tutti alla centrale 
dei carabinieri di viale Asia. . 
Scopro che le forze dell'ordine 
sanno esprimere affetto e ac- * 
coglienza nei confronti dei due 
extracomunitan testimoni. Ma 
vedete con me la figura dell'as
surdo aggressore. Non ha pa
role per giustificarsi: «Credevo 
l'avessi colpito solo su una 
spalla», dice. La moglie entra 
per portagli i calzini. Quell'uo
mo portava solo scarpe da 
spiaggia. Ora, assurdamente, 
chiede scusa ai due marocchi
ni e si volta di spalle per indos
sare i calzini. È lo stesso uomo 
che non s'è vergognato nella 
sua violenza davanti a tutti. U, : 
davanti agli occhi della figlia 
che assisteva al finestrino. < • 

Il ragazzo aggredito è sprov
visto del permesso di soggior
no. Dunque, non potrà sporge
re querela. Verrà rimpatriato. 
«Grazie, non avevo i soldi per 
tornare in Marocco», ha detto • 
ai carabinieri. . 

'studente di Lettere 
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ANZIO - PONZA [ouuu«irunici)>aMiiiuii[ 

D a l l *O to f l fM>a l 1 1 Gh>f fM>( f l lomalUra) 

d a A N Z I O 07 ,40" 0 8 . 0 5 11 ,30 ' 13 ,46* 17,15 

d a P O N Z A 0 9 . 4 0 U . 2 0 * 15.30* 18 .30* 19.00 

* f j d u t t n w t * « • < * » • • * ' Set» S»b*l© - D w i n i * . 

D a l 1 * S t l t o w b w « 1 1 2 S-rt tambra g i o r n a l i * » ) 

« • A N S O 07.40"05,05 09,20' 11,30" 13.45*16,30 18,10* 

• • P O N Z A 0 7 . 4 0 * 0 9 4 0 11,20° I&.00* 16,30*17.30*13,.0 

D a l 1 2 G i u g n o « 1 3 1 A g o a t o ( g l o m c l l a r a ) 

da ANZIO 07.40*08,05 09,20' 11,30* 13,45*17,15 19.00' 

da PONZA 07.40* 09,40 11.20' 15,30* 17,15' 18.30* 19,00 

* tMham - * * *>* t OtW* ' Ewka* mtmttai» 
' fu»*. *OCtv»y*Ji n t m t w n émnWo • inwnl.ni M i 7 ÉI 51 S « 

D a l 1 3 S*rt t«mbr« a l 2 7 S a t l a m b r a ( g l o m a l l a r a ) 

d a A N Z I O 0 7 , 4 0 * 08 ,05 13,30* 16.00 

da P O N Z A 09 .40 11.20* 17,00* 17.30 

* EKKMO n w M I • C-Pv*tl ' Solo <*fc*.k> • Dommlu 

ANZIO - PONZA - VINTOTENE I (MCIUM miriadi « glovffdt) 

D a l 1» GkMino a l 3 1 a g c è l o 

A N S O o. 07.40 13.44 

F O N I A « 0»,50 14.55 

P O M A p 09.05 15.10 

V . n N E V 09.45 15.50 

V.TZKC p 10.00 17.S5 

PONZA • 10.40 18,05 

PONZA p 11.20 18,30 

ANZIO • ' 1 2 . 1 0 19.40 

D a l 1 3 S a t l a m b r a a l 2 7 S a t l a m b r a 

A N S O p 07.40 13,30 

PONZA a. OB.SO 14,40 

PONZA p. 09,05 14,55 

V.TCME . . 09.45 15,35 

V.TCNE p 10,00 16.00 

PONZA a 10.40 16.40 

PONZA p 11.30 17.00 

ANZIO a. 12.30 18.10 

D a l 1 * S a t l a m b r a a l 1 2 S a t l a m b r a 

ANZIO p 07,40 13.45 

PONZA a 08.50 14.55 

PONZA p 09,05 15.10 

V . T E N t a 09.45 15.50 

V.TENE p 10,00 16.25 

PONZA • 10.40 17,05 

PONZA p ] 1,20 17.30 

ANZIO « 12.30 18.40 

PERCORSI 

ANZIO • PONZA 70 MINUTI 

PONZA • VENTOTtNE 40 MINUTI 

I OKMIA VENTO IENE (tpwupnrotfwtt ••••>».) 

dal I/a a i r i l /a <-rt— • 

darOfWIA 08,30 17,00 
da V.TENE 09.45 19.00 

da* 1/» al 12/9 <-
daPOKMIA 08,30 11.30* 
da V.TENE 09.45 14,45* 

16,00 
18,30 

dal 12/6 al 30/6 |« 
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Caso Cervia 
Sparì nel '90 
Appello 
della moglie 
Bai -Sono passati tre anni e 
non si parla più della sparizio
ne di mio marito». A lanciare 
un appello alla slampa perché 
non dimentichi il caso di Davi
de Cervia, tecnico elettronico 
ed ex sottufficiale della Marina 
Militare scomparso in circo
stanze misteriose tre anni fa a 
Velletri, dove abitava, e stata la 
moglie Marisa, che ha sempre 
sostenuto che il marito è stato 
sequestrato da agenti di un 
paese del Medio Oriente, per 
poter utilizzare la sua espe
rienza in guerre elettroniche 
conseguita durante il servizio 
militare. La scomparsa di Davi
de Cervia, padre di due bambi
ne, avvenne poco prima della 
guerra del Golfo, il 12 settem
bre del 1990. «Politici e uomini 
di governo - ha detto ne!P ap
pello la moglie - devono dare 
una risposta ai sospetti di intri
ghi intemazionali che in questi 
ire anni sono stati sollevati in
torno al rapimento di mio ma
rito». Nel corso di un'intervista 
rilasciata a Mixer nel febbraio 
scorso, l'allora ministro della 
Difesa Salvo Andò, che succes
sivamente ricevette la moglie 
dello scomparso, affermò che 
«ì nostri servizi» stavano inda
gando. «Esistono indizi intomo 
ai quali stiamo lavorando con 
grande impegno», ma il mini
stro disse di non poterli rende
re pubblici «per non compro
mettere le indagini». 

Interrogata 8 ore Silvana Agresta, omicida presunta 

Il giallo di Cinzia Bruno 
Forse la torturano in due 
Silvana Agresta non parla. La donna,' accusata di 
aver ucciso Cinzia Bruno, l'impiegata del Viminale 
ritrovata agli inizi di agosto a Monterotondo sul gre
to del Tevere.'è stata ascoltata ieri per ore dai magi
strati. Secondo indiscrizioni, Cinzia Bruno, arrivata a 
Riano attirata con uno stratagemma, sarebbe stata 
uccisa da due persone. Forse volevano solo intimi
dirla o minacciarla. 

T E R E S A TRILLO 

M Cinzia Bruno non si 6 di
fesa. Non ci sono tracce di feri
te sulle mani dell'impiegata 
del Viminale uccisa agli inizi di 
agosto, chiusa in un sacco di 
iuta delle Poste e abbandonata 
sul greto del Tevere, nella pia
na fra Riano e Monterotondo. 
Cinzia Bruno, secondo indi
screzioni trapelate sul respon
so dell'autopsia, sarebbe stata 
uccisa da due persone, l-a gio
vane dipendente del ministero 
dell'Interno potrebbe essere 
arrivata a Riano - nella casa di 
Silvana Agresta, l'amante del 
marito, Massimo Pisano - alti-
rata con uno stratagemma. In
somma un tranello, 

Chi ha ucciso Cinzia Bruno, 
forse, voleva solo intimidirla o 
minacciarla. L'impiegata del " 
Viminale potrebbe essere stata 
costretta a ingerire le cinque 
compresse di anfetamina le 

cui tracce sono state ritrovate 
nello stomaco della vittima nel 
corso dell'autopsia. Ad un cer
to punto, però, qualcuno deve 
aver perso il controllo della si
tuazione e ha ucciso Cinzia 
Bruno, minacciata probabil
mente con un coltello. . . • • • . 
• Silvana Agresta - la donna 
finita in carcere insieme a Mas
simo Pisano, adeusati entram
bi di omicidio volontario e oc
cultamento di cadavere - non 
parla. Non svela dubbi e miste
ri dell'omocidio. Ieri pomerig
gio per ore è stata ascoltata dai 
sostituti procuratori Lucio Bo-
chiccio ed Ersilia Calvanese. 
Un interrogatorio iniziato alle 
tre del pomeriggio e andato 
avanti fino a dopo le dieci di 
sera. Pallida, camicia gialla e 
jeans celeste chiaro, Silvana 
Agresta ha regalato un sorriso 
tirato ai suoi avvocali e 

poi ha varcato la soglia dell'uf
ficio del pubblico ministero, 
Lucio Bochiccio. .. 

Sempre ieri, i carabinieri del 
Cis hanno cominciato le anali
si sulle tracce di vernice trovate 
sulla saracinesca della cantina 
di Silvana Agresta. Gli esperti 
dovranno stabilire se si tratta 
della vernice della 126 di Cin
zia Bruno. 1 militari dovranno 
anche verificare lo stato del
l'intonaco delle pareti di canti
na e mansarda, forse ridipinte 
per coprire le macchie di san
gue. 

Cinzia Bruno e stata uccisa 
con sette coltellate agli inizi di 

• agosto. Sposata, madre di una 
bambina di due anni, l'impie
gata del ministero dell'Interno 

,. aveva scoperto che suo marito. 
Massimo Pisano, aveva una re
lazione con Silvana Agresta. I 
due amanti sono finiti in carce
re quasi subito. Nella casa di 
Silvana Agresta sono state tro
vate delle tracce di sangue. 
L'ì 1 agosto venne arrestato 
per favoreggiamento, Sabatino 
Gigante, che avrebbe messo a 
disposizione la sua vettura, in 
cambio di 5 milioni, per tra
sportare i cadavere. Il 19 ago-

' sto fini in manette Maurizio Se-
verini l'idraulico Maurizio Se-
verini, ritenuto responsabile di 
falsa testimonianza e depistag-
gio nelle indagini. 

San Camillo 
Pds contro 
la chiusura 
dell'asilo 
• • Il gruppo consiliare del 
PDS alla provincia ha presen
tato una interrogazione urgen
te contro la chiusura dell'asilo 
nido dell'ospedale San Camil
lo. Lo stesso appello è conte
nuto in una lettera che il consi
gliere provinciale pidiesslno 
Umberto Cerri ha inviato a tut
te le autorità interessale dalla 
vicenda. «Per operare un pre
sunto risparmio - afferma nel
la sua lettera Cerri - si va in
contro a un sicuro danno ope
rativo alle strutture della Usi 
Rm 10, la più grande del cen
tro sud con oltre 10 mila di
pendenti». La chiusura dell'asi
lo, che opera da oltre 22 anni e 
che oggi è frequentato da 250 
bambini, figli di dipendenti de
gli ospedali San Camillo, For-
lanini e Spallanzani, era stata 
ventilata dalle autorità dopo 
che, negli ultimi tempi, le ca
renze della struttura si erano 
moltiplicate. Secondo Cerri, la 
struttura, oltre ad essere un uti
le servizio per i dipendenti Usi, 
concorre alla soluzione dei 
problemi scolastici del comu
ne di Roma. «Come gruppo del 
PDS siamo contrari all'ipotesi 
di chiusura • ha detto il consi
gliere della Quercia -. Occorre 
attivare un confronto tra lutti 
gli interessati per giungere ad 
una soluzione in tempi brevi». 

Valle Aurelia 
Anziana 
trovata morta 
in un canale 
• • li cadavere di una donna, 
in avanzato stato di decompo
sizione e senza documenti in 
tasca, è stato trovato ieri po
meriggio dalla polizia in un ca
nale di scolo nei pressi di via di 
Valle Aurelia, nelle vicinanze 
di un cantiere edile. A fare la 
tragica scoperta sono stati al
cuni operai. 

Secondo i primi accerta
menti degli investigatori,. le 
cause della morte sarebbero 
accidentali. Ancora non e stata 
accertata l'identità della don
na, presumibilmente una bar-
bona di 70-75 anni. Sul suo 
corpo il medico legale non ha 
trovato segni di violenza. La 
morte, secondo i primi esami, 
dovrebbe risalire a tre-quattro 
giorni fa. Chi indaga, comun
que, non esclude che la don
na, con indosso solo una lace
ra vestagl ietta, possa essere fi
nita nel canale, dove scorre 
poca acqua, in seguito ad un 
malore 

I lavori edili, in corso all'al
tezza del civico 27 della via di 
Valle Aurelia, sono stati inter
rotti per alcune ore. Più lardi la 
salma è stata rimossa e messa 
a disposizione dell'autorità 
giudiziaria. Stamattina verrà 
fatta l'autopsia, presso l'istituto 
di medicina legale dell' univer
sità cattolica. 
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